
Ci sono vari dati statistici che evidenzia-
no giorno per giorno l'aggravarsi della
crisi. Ma quello probabilmente più allar-
mante, con i suoi evidenti contraccolpi
sociali, è il numero che segnala la cresci-
ta inesorabile della disoccupazione. E
quanto comunicato ieri dall'Istat, con le
cifre relative ai senza lavoro nel mese di
aprile e nel complesso del primo trime-
stre, equivale ad un autentico segnale
d'allarme, specie per quanto riguarda

l'occupazione giovanile. Infatti, ad aprile
la disoccupazione è volata al livello mas-
simo dal 2004 mentre tra gli under 24
uno su tre è senza un lavoro. Per quanto
riguarda i dati percentuali, la rilevazione
dell'Istat indica un Paese nel quale il tas-
so di disoccupazione è salito al 10,9% nei
primi tre mesi dell'anno. In aprile il dato
è invece del 10,2%, ma anche in questo
caso si tratta di una crescita rispetto a
marzo (+0,1%) e soprattutto su base an-
nua (+2,2%). Come detto, si tratta del li-
vello più alto dal gennaio 1999 (se si con-
siderano le rilevazioni trimestrali).

Nel dettaglio, ad aprile il numero dei
disoccupati è risultato pari a 2 milioni
615mila persone, crescendo dell'1,5%
(38mila unità) rispetto a marzo e del
31,1% su base annua (621mila unità). Ma
è soprattutto emergenza per i giovani:
tra i 15-24enni le persone in cerca di lavo-
ro sono 611 mila. Il tasso di disoccupazio-
ne in questa fascia è pari al 35,2%, in di-
minuzione di 0,8 punti percentuali ri-
spetto a marzo ma in aumento addirittu-
ra di 7,9 punti su base annua. Nel primo
trimestre, invece, il tasso di disoccupazio-
ne tra 15 e 24 anni raggiunge il 35,9%
(era il 29,6% un anno prima).

Alla cupa fotografia dell'Istat si è ag-
giunta quella analoga scattata da Euro-
stat per il Vecchio continente. Ed anche
qui c'è ben poco da sorridere poiché la
mancanza di lavoro è ormai una criticità
in tutta Europa. In particolare, la disoc-

«La disoccupazione aumenta perché
l’economia va male. Il peggioramento
progressivo degli ultimi anni non può
che portare a questi dati, ed è chiaro
che a pagarne le conseguenze più pe-
santi sono i più deboli, i giovani, le don-
ne e gli ultra 50enni. Senza crescita,
non si crea occupazione». Parla il lea-
der della Cisl Raffaele Bonanni, che og-
gi, insieme ai segretari di Cgil e Uil, Su-
sanna Camusso e Luigi Angeletti, sarà
nelle zone d’Emilia colpite dai terremo-
ti. Rinviata a sabato 16 giugno la mani-
festazione unitaria a sostegno del lavo-
ro, prevista a Roma.
Torniamoaidatisulladisoccupazione.In
unmese, sonoandati persi38mila posti:
come si ferma l’emorragia? Le riforme
possonoaiutareosono del tutto inutili?
«L’emorragia si ferma solo con la cre-
scita, non c’è riforma che tenga. Qui
abbiamo gravissimi e persistenti dati
in arrivo dal Sud che si sommano a
quelli del Nord, per la prima volta an-
ch’essi preoccupanti. Il problema è che
l’Italia s’è dimenticata il ciclo naturale
dell’economia: è la ricchezza che gene-
ra opportunità di lavoro. L’esempio è
quello della rete idrica: si può anche ri-
parare, in modo non ci siano più perdi-
te, ma l’acqua non può mancare, è la
materia prima essenziale. La riforma
appena varata, analogamente, può an-
che servire a organizzare meglio l’occu-
pazione, ma è stato un grave errore in-
dicarla come un elemento che potesse
creare nuova occupazione. Sbagliatissi-
mo dare questa illusione. Persino il go-
vernatore di Bankitalia Ignazio Visco
nelle sue considerazioni, proprio nel
giorno in cui la riforma veniva approva-
ta, non ne ha nemmeno fatto cenno».
IncompensoViscoha parlatodielevata
pressionefiscalecomefrenoallosvilup-
po.
«È un dato talmente eclatante. Il caso
italiano è platealmente una realtà ini-
qua. Non si può immaginare che l’eco-
nomia migliori attraverso le tasse. Ep-
pure, nonostante se ne parli molto, il
governo non ha chiaro che la crescita è
la priorità assoluta. Un esempio riguar-
da il salario di produttività, sottoposto
ad una tassazione del 10% invece che

del 30%: ebbene, il governo lo ha sbloc-
cato solo l’altro giorno, dopo le prote-
ste sindacali e cinque mesi persi in mo-
do inspiegabile, e l’ha fatto depoten-
ziandone la copertura, dimezzando la
platea dei lavoratori interessati e le
somme esigibili. Il danno per i lavorato-
ri è incalcolabile e duplice, economico
e psicologico: ogni strumento che in-
centiva la produttività andrebbe sem-
mai rafforzato».
Chealtro fare subito?
«Togliere il vincolo del Patto di stabili-
tà per i comuni colpiti dal terremoto
con un bilancio positivo. Rivedere la po-
litica di tassazione sulla casa, per non
bloccare la possibilità che almeno il pri-
vato investa. Offrire incentivi forti per
le ristrutturazioni di abitazioni che uti-
lizzano tecniche di risparmio energeti-
co. L’elenco è lungo, il dramma è che la
crescita non sembra essere l’obiettivo
del governo».
L’aumentodelleaccisesuicarburanti:un
altroerrore?
«Gravissimo. Al di là dell’aggravio rea-
le, è sbagliato anche solo dare l’idea
che le soluzioni si trovino attraverso ul-
teriori tasse».
Unasoddisfazione: sugliesodati,Forne-
roha ammessodiaver sbagliato.
«Dopo cinque mesi di tormento, una
grande cosa. Spero facciano seguito so-
luzioni certe. Tra l’altro, la commissio-
ne Lavoro ha deciso che chi ha sotto-
scritto accordi al 31 dicembre 2011 pos-
sa rientrare tra gli esodati: mi auguro
anche Fornero la pensi così. Non resti-
tuiremo le notti insonni a nessuno, ma
almeno solleveremo migliaia di perso-
ne dal passarne altre».
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SEGUEDALLAPRIMA
E ancora: aumenta il part-time
involontario a scapito del lavoro a
tempo pieno. Diminuisce di più di
250 mila unità il numero di
dipendenti a tempo indeterminato
(ma non erano ipergarantiti?)
mentre crescono i dipendenti a
termine. All'aumento dei
disoccupati si accompagna quello
degli inattivi, soprattutto nella
componente femminile. Tra i
motivi per cui si smette di cercare
lavoro, in aumento la componente
dovuta allo “scoraggiamento”.
Quando sono relativi
all’occupazione, i numeri hanno la
capacità di perdere parte della
loro freddezza, e restituirci il
senso più drammatico della crisi
in corso, fatto di storie individuali

di ansie, speranze deluse, quando
non situazioni di vera e propria
disperazione. Che da questo dato
di realtà una forza progressista
debba partire per riaggregare un
progetto politico adeguato alla
sfida del momento è
un'osservazione così ovvia da
apparire banale.
Deve essere chiaro peraltro che
ciò di cui stiamo parlando non è
altra cosa rispetto alle questioni di
cui ragioniamo da mesi: la fuga
dei capitali dalla periferia al
centro dell’Europa, la crisi
bancaria, le iniezioni di liquidità
della Bce, il pareggio di bilancio e
il fiscal compact, i divari di
competitività, la politica
industriale, le riforme strutturali.
Tutto si tiene, e certi temi cari a
molta stampa - dagli stipendi dei
deputati alle auto blu -
sbiadiscono rispetto all'urgenza di
dare un senso all'azione politica,
mostrando capacità di guidare il

Paese fuori dalla crisi.
Che fare? Se la disoccupazione è
un aspetto del più generale
problema economico europeo ed
italiano, e se è vero che quella
dell’eurozona è una crisi che ci
siamo in buona parte auto-inflitti
con le scelte fallimentari dei
leader europei, si tratta in primo
luogo di continuare ad adoperarsi
per contrastare e invertire tale
linea perdente. Va tuttavia evitato
l’errore di pensare che basti
superare la fase acuta della crisi e
mettere in sicurezza l’economia.
La possibilità di una jobless
recovery, una ripresa senza lavoro,
va prevenuta, se necessario con
politiche mirate e risorse dedicate.
Non penso certo a politiche di
pura domanda, a una versione su
larga scala dei lavori socialmente
utili. Politiche corrette dovrebbero
coniugare l’attenzione insieme al
lato domanda e al lato offerta.
Accrescere il livello di capitale

umano e l’occupabilità, e
privilegiare quei progetti e
programmi in grado di garantire,
a parità di spesa, una maggiore
intensità di lavoro, effetti
moltiplicativi e formazione di
capitale umano.
Due esempi, a puro titolo
illustrativo. Se uno dei maggiori
spazi di crescita per la nostra
economia è la mobilitazione del
lavoro femminile, programmi a
sostegno della fornitura di servizi
di cura (all’infanzia, agli anziani),
che avrebbero il duplice effetto di
creare direttamente domanda (in
buona parte femminile) e di
rendere meno costoso l'ingresso
di donne nel mercato del lavoro,
dovrebbero ricevere ben maggiore
attenzione. E sarebbero
certamente più efficaci di
altrettanto costosi ma meno
“attivanti” schemi di detrazione
fiscale.
O ancora, in un contesto diverso,

penso all'opportunità di
adottare, nella pubblica
amministrazione, software open
source in luogo di applicativi
“proprietari”. Quando politiche
del genere sono state prese in
considerazione, lo si è fatti con
un’ottica sbagliata, quella del
risparmio. Il passaggio al
software non proprietario non
comporta grandi risparmi
perché aumenta il costo
dell'assistenza, specie nella fase
di migrazione; esso sostituisce
tuttavia il costo delle royalties alle
multinazionali del software con
il lavoro di giovani qualificati nel
nostro Paese.
Come dicevo, sono solo esempi.
Ma quello di orientare le (poche)
risorse disponibili in modo che
possano massimizzare i propri
effetti sul lavoro, specie quello
giovane e qualificato, non è
un’urgenza che può essere
ulteriormente rimandata.

RaffaeleBonanni

● Ad aprile i senza lavoro sono il 10,2%, mai così
tanti dal 1999. Tra gli under 24 uno su tre è senza
un impiego. ● Esodati, c’è il decreto per 65mila
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